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L , ORA 
Roma ha la guerm alle porte: 

per la prima volta dopo secoli-, 
non sonò ltctliani che combctt•tono 
per difenderla o conquistarla: due. 
eserciti stmnieri se la cor.,tenilono 
per ~l conseguimento di obiett;ivi 
particolari rL~ loro scopi di guerra. 
Gli Itctliani sono tragicamente as
senti, quasi si tr·cttf.asse di una lot
ta, o.,te non abbia per posta il lo
ro stesso avvenire. Tutto ciò è 
atroce. La. conquistct di Ronw da 
parte degli anglosassoni, per· noi 
.o;egna l'inizio dellrt grande p·rova 
della Nazione: o questa sprigiona 
dal suo seno 'le nuove enerbri.e, le 
nuove forze, gli nomini nuovi, che 
saprranno darle un volto nel mmt
do, che va formandosi, o veramen
te è destirwilct a. naufragare e a cct
dere escmirne, vinw, incatenat<t 
nel fondo dell'ctbisso. Non c'è viu 
di mezzo e non può esserci. 

L'uscitct da Ronut clei fascist:i e 
dei na::::isti non è un epilogo: è la 
fine del · primo a.t·to della nostra 

·tTage~i:a.. E' già ;quctlcosa, nw è 
ben nor·o; liberarsi. dalle forze 
estcri~i'i del mnle - ripetiamo 
esteriori - non signific(J, cwe; .dt•- . 
bell(bto il male stesso. Restuno lfl 
forze più pericolose perchè meno 
appariscenti: le forze reazionarie 
e le· masse de4li ct.ssenti, de gli a
ne . .,tetizzati, di tutti coloro clte 
non hwmo fede e non hrutn.o un 
credo spirrit~a.le. A queste bisogna 
far fronte: alle prime, per met·ler
le in, gràdo di non nuocere; alle 
. ecoru.le. per non far cLV·venire che 
il loro nssenteismo suoni acquie
.~cenza 'supina. rdla. volontà dello 
.o;tr(f,nÙ>ro. Chiunque sostenga o 
tenti -valo·ri::;zare queste forze e 
ques-te mnsse, è nemico dellrt Na
zivrw e co·me talP. va. con8idf!rato ·e 
traUnto. 

Noi non odiamo nessuno e sia
mo contrari a.ll' odio preconcetto e 
generaliz:z:rFLo: ma, vogramo che le 
forze nuove della Nazione non sia
no più compresse e depresse. Se 
ancora c'è chi pensi di ctgire in 
questo modo, non può esserci che 
lottn con tutte le conseguenze che 
ne deriva no. Non saremo i primi 
a colpire ed a colpire alla ciecn: 
ma esigiamo che alla ricostruzio
ne clel Paese distr-utto e vilipeso 
provveclarw .tutti coloro che a que
sto sfacelo non hanno contribuito, 
e sollltnto costoro. 

Se la vecchia classe dirigente a
vrà il .buon senso e la prudenza. 
di comprendere ciò tirandosi defi
nitivamente da parte, avrà ancora 
acquista.to l'unico merito di cwer 
dimostralo comprensione sia pure 
in " articulo mortis ": ma se do
vesse f};Ct·tctre ln macabra sfida di 
voler restare al timone clella nave 
che ha gettato deliberata-mente 
sugli scogli, allora non restu che 
contrapporre all'ostinazione ltt 

lotta, cdl' e8·oisrno la violenza. 
Questa è la posizione netta, 

che prendiamo a.lln fine del pri
mo atto. 

Cmnincict il secondo. Di fronte 
alle N(f,zion~ Unite noi vorremmo 
che il popolo italiano- e in ispe
cie quello romano - prendesse 
wt atteggiwnerot:o eli dignitosct fi
ducia: riconosciamo ctd esse il me
rito di averci; liberato clai rntzisti 
e dai fascisti. Jl!ln di questa libera
zione non vogliamo un dono: ac
cettandolo su,pinamente noi pren
d€remmo l'nspetto di servi, e servi 
non vogliamo e non dobbiamo es- · 
sPre. Se tali ci dimostreremo, non 
potremo meravigliarci se ci atti
rerenw disprezzo e d·isgusto: l'uno 
e l' a.ùro in~•vi•tabili c{Jr, parte di 
dti hn grande coscit>nza dellu pro
prin dignità. 

Consiàeria 111 o la liberaziotw di 
Romn come una premessa molto 
importante - forse indispensabi
le - per inizictre la nostra lotta: 

ed ct qLtesta dobbiamo partecipa
re, ctnzi pretendimno pa.rtecipnre. 
Lct lotte~ e lct guerra devono es-sere 
lotta. e guerra popolari: l'esercito 
nuovo, 1wn più espressione di ca
.~te o di f:amarille, deve scaturire 
dalle m.asse popolari., rleve es.sere 
finalmen:J.e l' '~sr~rrito del! n N ctzio
ne, là qr.utle vrwle conqnistnre il 
pr() prio posto nel mondo nuuvl> 
che sorge. Le forze armate (levonv 
essere le rova'h.b"llm·die della ri·volu
zione, devote ad un solo padrone: 
l'ITALIA. Col passnto bisop,nn ta 
gliare t{ ·tagliare · senzn com pro
messi. 

Noi abbia-m~ fede che con l'ar
rivo delle trup·pe delle Nazioni 
Unite il popolo romano co·min . .ci a 
dmre la prim.n prova delln consa
pevoleZZ(t del cranm.ino che clo·vrà 
percorrere la. Nazione: ogni aUo 
di .servilismo dimostrerebbe solo 
la no:;tNc atroce mancan.za. di di
gnità P- di senso morale. 

. Tra. le stesse Nnzioni Unite do
vremo st~;bito indi•viduare chi sa
pnì meglio app'1"ezzare ltt nosfF·a 
volontà di rinltscere e di conqui
&'tw-ci l' rt:VvPnire-, nvvenire che ve
dicuno loegnto ctil 1ma ver(t demo
cmzia, nel senso più lato della pn
roln. 

Resti ·ben fisso nei nostri cuori 
r' nei! nostri cervelli che l'odio. per 
la. ·t.irannia intenta non può e non 
deve trmnutarsi in su.pinlt soppm
f.azione di una tirannia straniGt 't. 
Amici eli tutti i popoli m{! non 
~;t•rt:i di qualunque st;aniero. 

VEDER · G:~IARQ 
Non ctbl>Ùuno tJen com preso -

almeno per qmmto la radio ci ha 
fntto sapPre- che cosa ctbbia con
clu.so il congre~so di. Bari. Magni.
fici discorsi, smaglianti esercitct
zi oni ora.torie, ma conclusione 
nwho scarsa: t;utto si è limitato acl 
u.n attP.gg•iam.ento nega:tivo. Infat
ti sono stati richiesti l'a.bdica.zione 
clel re e l'a 1lonta.twmcnto di Ba
doglio. 

Per f(tre queste richiest;e - ri
pt-timno ri{)hicste - che non han
no twu.to nessun seguito fino ad 
oggi, valeva, ln pena d.i riunire un 
conty·esso di partiti? Non c'era al
tro d.(t fctre per /n. Na.;d,one str&ttn 
alla goln d.ct una trap,·edia · senza 
nom,e? ·O rwn è stato permèsso di 
fa.r l~ltro? E in questo ca.so · non 
e.m più digni,to·so rwn riunirsi? l 
casi sono clue: o i. congressisti, li
beri. compleUhmente di dire e Ji 
decidere, si sono limifttti alle duP 
quest.ioni' negative, dimostrando 
ln loro clamo•rosc6 i.nsufficienza, o 
si .~0110 riuniti a com.ando ~d allo
ra ci (tsteniamo da.l fare qualsiasi 
com m en•to. 

Un congresso di parttt~ in unn 
ont ca-me q·uesta av·rebbe dovuto 
avere unct tale nwssa di problemi 
costruttivi d.a trattare e dct r·isolve
re, che non sa.rebbero ba-stati gior
ni e gi-orni di discussioni. Invece, 
niente di tutto ciò. 

· 'E' tem.po di ctbbandonttre ogni 
senso, sia pure limitaito, a;, eu/ ria 
e eli disinvolta attesct: questu, per 
noi, è la ·vera conclusione dct trar
re dal con.grcsso di Bari. Ln così 
detta volont.à popolnre ha lo stes
so valore - ci sembra - a sud 
come n nord. Questa volorJJ;à non 
riesce nenuneno q, rovesciare un 
governo di fascisti-antifa.scisti, ca
peggiato cùt una creatura del fa
scismo qu,aT:è. Badoglio- e da un ca
pitalistn-nfj'aristct qual' è Acqua
rane. 

Bisogna smetterlr.t di prendere 
in giro il popolo e eli ripetere al
l' i·n fin i t o gli episodi... di. libertà 
dt>i quarantacinq.ue giorni, inizia-
1isi il 25 luglio. Noi dobbiamo 
contare soltanto su noi stessi, sul-

l(' twstnJ forze. che dobbiamo far 
ri.nu8cere a qu.alunque costo: se 
ciù non cwverrà è inutile che la 
dicano ad .intendPre a questo po
polo in nome del quale twLt.i par
lcm.o, ma che tutti cont.inuano a 
gabellare secondo ln più ortodossct 
tradiziorze della nostra vecchie~ -
ma sempre in piedi - classe diri
gente. 

O abbiamo la volOil·tà ferrea, di
spt•rnMt di rim.et,terci, a posto o bi
.~ogna. avere il (:oraggio di eli-re a 
noi .~t t~ssi che ,•,imno fìnhi e che 
abbiamo baralf1ao wtct ·timnnia iti
ffn·na con wuz servit.ù straniera. 

E bisogna pu.re che cominciamo 
" vt>dt'r chiaro nel gioco delle Na
zioni CJnite: ii inutilr~ parla.re di 
libertà, se nan siamo nemmeno li
beri d'. far t'a.dere nn go·verno c di 
far abdicnrP tut te. 

Bfl.~tn con gli. zwm.i.ni vecchi e 
IP,I.!Mi tu-tti ad un pa.ssato, che è 

.~tato f'd è il genemtore - diret-t·o 
e(l· indiretto - di questo nostro 
tr>rri bile presente: è inuti·le conti
nna.re a dar crr>dito a chi - dalla 
fine dell'altra guerra- ha spinto 
la. N a.zione nel baratro in cui è 
cadutct. Basta con le rivoluzioni ... 
costi·tuzionali: ne abbiamo a.1;ute 
fin troppe in pochi. anni. 

Vo·gliamo la vera. Rivoluzione 
du~ spazz:i vùt tutte l('- scorie clel 
pasr,ato,. t.ulli gli idoli impersonifi
,.unti questo passato e che ci dia, 
finnlmente, lJC.tegli uomi,ni nuovi, 
srono.sriuti., selLI urenti. dal più 
profondo delle masse dei lavora.
lori, i. qnali veda.n.o solo l'avveni
rP e per quest.o sappiano agire 
f'On ferrPa volontà costruttiva., con 
piena dignità di esseriA liberi, con 
assoluta fede di coscienze libere, 
con illimitatct. onestà di Italiani li
beri. 

AUGUSTO 

C R. E A Z l O N E. 
Da più parti ci è .stato mosso 

fappunto •tli non aver esordito con 
un ptogr~m:ma ~ttffì.cicnlemente 

· d('fi11ito, nè di averne promes o 
un a fonuulazione nel più b1·eve 

, tl'mpo ·po~ihile. Questa critica, 
r-hc vuoi(• essere, a volte, un'accu
sa, noi ricono ·cimno fondata, ma 
l'Ì premr> •spiegam il nostro parti
colare stato crauhno. 

J1 faséhno Ja;~cja 'dietro di .sè il 
piìt ìnfailne r{)tag~io: l'atrofizza
.donc della polf>nza crealrine degli 
"i'iri:i e llellf' intdligcnze, la u.m·
•·otizzazionc delle coseien:~.c. Vita
liano, soprattutto quello appartc
twrltt' a Ile geuex · -ioni pi1ì. gio'\ta~ 
ni, non ha più pfmsMo per ,oltre 
venti anni: questa è la più terri
hile colpa del pa'ssato ·re·gime. 

~oi ci sc:nt:Uamo - spiritttal
mente - nella stessa situazione in 
eui si trova, dal ptmto di vista :fi~ 
sico_ l'uomo die aJ)bia avuto le 
tnt>mhra legato per lungo periodo 
rli tempo c che, improv'\''"Ì-samcnte 
Hberalo dai legami, si trovi nella 
impoB,s•i·hilità ma>tccialc di far uso 
degli arti intorpiditi e ·disabituati 
all'assolvimento d'elle loro atbitua
li funzioni. Non c.i vergogniamo di 
prodama;rc ciò, pCl·chè sappiamo 
che è una realtà .e sarebbe ipocri
ta ~ disonesto negarlo. 

\ . 

Con (IU~sto particolare stato .d'a. 
nimo, noi vivian10 in un pmiodo 
in cui fumanità si va udicalmen
tc Lt•asformau.do: viviamo i~ una 
società che sentiamo·, intuiamo an
dare. alla ricerca affannosa di nuo
ve formule di vita sociale ed in
ternazionale,. per upcrare •CJUC.'ìla 
grandiosa crisi che - a nostro av
yj ,~o - tl'OVa solo xiscon:tro, nella 
Ftol'ia delfumanità, col grande ri
volginwnlo che l'antico mondo pa-

« Ogni p a r t i t o efl ogni 
persona che metta princit)iO 
della politica. lo scetticismo 
(' perverslt. Noi italiani più 
che gli altri abbiamo il tlo· 
vere di mostrare che politica 
è mornlità, è sincerità, è 
onestà, è fede ». 

UARDUCCI 

gano -ubì col trionfo del cristia
nesimo. 

Noi intlùamo, sentiamo che 
f{Ualco ' a di nuovo bisogna creaxe, 
hiso.gna trovare: è più un istinto 
che un ·ragionamento, è più un af
fanno, un travaglio che una medi
tazione. E' per questo che noi sen
liamo in ocldi facenti, incomplete, 
imperfette anche quelle formule, 
I(Uei 5istemi che po sono anco1·a 
avere un fascino. Intuiamo .che 
sono un punto di partenza, non 
un punto di anivo. Devono esse-

re su.perat•i, pcrfcziona,ti, aggior
nati. Non è il dogma formulato 
che ·ci soddisfa e vuò soddisfarei 
m.a è la L'ÌCet·ca p~r· la creazione 
di nuovi prin:ei-pii aJdattl al supe
t··aruenlo della immensa crisi che 
a'ltr a versiamo'. 

Siamo convinti di vivere in tm 
momento in cui si inizia il pro
c sso creativo ·di nuove teorie po
li ticlw, economiche, >soci a li: il 
mondo che va scomparendo· non 
ci può, logicamente, soddisfare; 
quello che sorge, sentiamo che 
dobbiamo crea do noi stessi per
chè anche le formule piit progres
s:i.ste non ci dicono tutto quello 
che ~-orrcmmo saiJcrt', non soddi
>;[ano tutta ]a nostra sete di nuovo 
c rli più perfetto. 

Que'-to profondo travaglio s·pi
ritualc non è soltanto nostro: for
se . athbi.amo solt~nt() il m"erito di 
essere i primi a confessate apel·ta
mentc questa nostra angoscia. 

J vccehi paxtiti, sopralutto 
quando par~ono per ·bocca degli 
uomini che hanno vissuto la lotta 
polilica prima dell'avvento del fa
scismo, si sforzano -di convin<:ere 
prima se stessi che gli a!tri, che la 
scowparsa del fascismo non può 
condUI-re che ad un rit01no -
aU'ingrosso - alla vita ·poli.ti
ca rH venfi .anni fa: e ciò anche 
quando· -cercano ·di rendere più 
appetihile la vecchia pietanza con 
qualche pizzico di droghe piccan
ti. Questi uomini non possono vi
vere che .del pass•ato e quo\to è 
logico ed umiano: ma non possono 
nè debbono imporlo come regola 
per la costruzione Ji un avvenire, 
che noi sen1::iamo agitarsi spa'SlllO
dicamente nei uog,L:ri spidti. Que
sto è il loro torto; ~n ciò co·nsiste 
]a ]oro -ccci.tà, çhe potrà essere fa
tale se non vorranno tirar~Si da 
parte. 

Nella denominazione di vecchi 
partiti comprendiamo anche il so
cialismo ed il comunismo : su que
sti 'due movimenti, che hanno in 
sè i gcrm i per la costru'zionc 
dell'avvenire dci popo1i, pe&a tut
to un retaggio di formulazioni 
dogmatiche, che li ancorano u
gualmente alJ passato. E' per que
sto che nei giovani ' che militano 
nelle loro file c'è un sen,so .di di
sagio per la ricerca di qualcosa di 
nuovo e di più coerente al mo
mento che viviamo. Anceh quan
do non lo confessano ape1·tamente, 
pur avvertono nel loro intimo una 
oscura ma profonda insoddisfa
zione. Anch'e i sentono il nostro 
travaglio, cd avvertono di essere 
legati a Cfllalcosa che non può es
sere com.pletamente e totalmente 
accettala. Anche nelle loro co
scienze c'è l'esigenza di un proces
so creativo che, appunto peJ·c,hè 
tale~ non può cont~ntarsi di for-

muh•zioni da acccllarP con "ll}lina 
acf(Uiesccnza. 

Se giustamcn'lfl iJ leninisrno è 
con idcr·ato un pedczionllmcnto 
dell'originario pensiero marxista, 
in quanto contrapponentesi ·a quel 
determinato aspetto del capitali
smo che è l'iruperiaHsmo, noi .sen
tiamo cd inluiamo che questo. 
tesso si,steJJLa uon è •più sufficien

te ad appagare le nostre esigenze. 
C'è un problf>ma sociale partico
larmente occidentale, vcr la ct1i 
soluzioue ci aLhi ognano JtUOVi ei
slcmi c nuove teol'Ìe. N~lo stc so 
quadro oceidcula]p c'è ancota 
quello, tutto p-art:icola:l'e, dell'Ita
lia: qucslo probhaua P8a pera an
cor più la nostra angoscia, rende 
ancor più crudele la TIO•stra iuwd .. 
disfazione, e.ccita più. fortemente 
la nostl·a ansiosa 1~icerca. E' IJl'O

prio il problema· ùell'ha li a così 
povera, eo,:;ì dcvu talta, così super
popolata che ·ci tormenta di più 
nello · ~fonr.o di una creazione ·dot-
1 rinaria, che _,.i a pienamente a·de
rcntc alla realtà. Noi ·siamo con. 
vinti chp tradiremmo il popolo . 
itahano se iusi. ' tes ' imo nel ·pre.'ìen
targli come valide, per- la soluzio-, 
ne 'ddla sua terrihilc crisi, formu
le che s:~ppiamo e~scro improprie 
ed inso'Cldjsfacenti. Non d contrap
poniamo al •popolo, non ]o consi
deriamo• come qualcosa al di _fuo
ri di noi, di estraneo al nostro 8Jli
r:i!to: noi stessi §Ìamo il popolo, 
non « antlianto vet'SO di c so Jl 

pcrchè noi siamo esso 'Sle&So: ed 
è pet: questo che lo amiamo •pro
fonflamcntc c ci l'ipugna pcll•!'are 
che dopo ta-lti in!!a11ni c tante 
Incnzognc che a suo danno sono 
stati consumati, si debba ancora 
fi.ngc•·c rli voler il suo bene, quan
do f'<Ì !'a. che questo hene, oggi co
lllC oggi, ùon snpp·i:amo n-emmeno 
formulare in via sO'lt>anto teorica. 

Siamo poveri, tenihilmcnte 'PO
veri e ltt nalnra ci 'ha -dato una 
posizione gco:;,rrafi(\a che ci impe
disce il bonchè minimo pedodo di 
raccoglimento. Non }lOssiamo ohiu
dm·ci in noi · s'te•ssi: siamo nel bel 
mezzo di un mare - il Mediter
raneo - su cui ·si affa-cciano a1tri 
popoli ed altre genti; su questo 
m>a.re siamo a porte c finestre spa
b~lcate, esposti a tutte le intem
perie rl(>lla sto;t·ia, a tutte le con
vulsioni della civi~tà, a tutti i sus
sulti dei popoli. 

Il retaggio ·d ~Ila uostra tratli
zione, 'della nosl ra storia, della no
stra · e!'lperienza spirituale, ·della 
nostra coscienza latina è sem·pre 
con noi, non ci abbandona uu 
istante c ci impone soluzioni no
stre: non possiamo rinncgal'lo: 
anche quando tentassimo di farlo, 
non potremmo non sontire vihra1·c 
maggio1·men1e qualcosa ohc è nel 
nostro intimo, rendendo più atro
ce il nostt'Q desiderio Ji trovare 
un. C{JUilibrio. E noi siamo aHa xi
cerca di questo equilibrio: non 
ue~amolo perehè saremmo ipo
cdti. Dohbiamo trovado pc1·chè 
e no sa temmo incapaci: e ciò co

stituirebbe la nostra ·condanna a 
morte come popolo e come Na- . 
zione. 

·Siamo rivoluzional'i perchè vi
viamo in un periodo Cf.Ssenzialmen
tc rivoluzionario e ·sentiamo ohc 
quanto 'Più la rivoluzione sarà 
profm1d'a, tanto più sarà proficua 
per la no tra xinascita. . 

Ma •son proprio i principii t·ivo 
lnzionari più appropriati all<Ita
lia, che 'di peratamente cc1·ch.iamo 
·.i'' un proccs o {)l'Cativo che ora 
soltanto 's'inizia: e in questo tra -
vaglio noi vorremmo essere con 
tutti coloro che· lo sentono e vor
remmo essere, nello stesso tempo. 
coa-diulori o coadiuvati nella ri
ccl"ca e nella formulazione delle 
nuove dott1·inc, nella creazione di 
prin.cipii dom!mali'Ci, superanti 
quelli ohc enliamo non poterei 
più ·soddisfare, perchè non sanno 
renderei. paghi e tranquilli. 

VIGOR 



ATTUA L I T A, 
Tra i ~c·ncntli c f!;li anuuiragli 

rec·entC'mente ane lati ,cJai nazisti 
fa~ci~ti e dcfe1·iti al Trihuna1c spe
r·i1de per la dife,sa •dello Stato, è 
il ~cn~ra le Ca.ra(·ciolo di Feroleto, 
già comandante ·della quinta Ar
mata ,la quale pre<rlrlinva -i 1:C'"eri
tOTi che vanno dalla S}lezia ·al 
Garigliano. Poichè i'· ·stato· appun
to lo sfasciamento ·di detta arma
ta, dovuto all'inettitudine del uL 
Lodato generale, che ha Jlennesso 
all' cstwci to tede.;:co, ed in -conse
guenza al governo della rei)uhbli
ca fascista, di dominare l'intera 
;lita li a. con\t.J:alc, il !J:uina·cciar"e. ·al 
generale~ Caraociolo i rigori del 
Tribunale pccialc invece di tl'Ì
fHltargli un tangibile segno di par
ticolare benem·el'Cnza, costituisce 
dav,'el·o npa delle maggio1-i mani
festazioni di ingratitudine ricor
rla.tP fla]l;i sloria. 

(( La granide maggio·ranza .della 
p o polazionc di Roma non Ila <:om
vreso UJH)Ora Ja seTietà della Sl
tua:t.iont> causata dalla vicinanzu 
fle l. fronte. Per que ta l'Ugione so
no sta l t> prese misure ·per racco
gliere fm·ze lavoratrici ... ». 'Così 
un crJnnwka.to apparso sui gi01.·-· 
nali dopo la Jlrima giomata di fe
roce "razzia degli UOlQÌni ·COmpiuta 
dalla Gt'~tapo per le strade c le 
pi,azze rle1la cittit; c >Crediamo che 
ranuncnte Roma, nella sua sto1·ia 
più volte millcnaria, ahhia avuto 
occasioni' ·di a~is.tere ad uno spet
tacolo più vii~ e nefando. Migliaia 
~ migliaia di giovani sono tati in 
t.a.l mo·do aggrediti per viu, cari
cati ~n autocarri c lWTtati a J;wo
ra re a Il P o;perc di interesse mili
tare del nemico.- Tutte le nOl'lUC 
del ·diritto internazionale c acldi
a·ittm·a le più elementari leggi 
dell'umanità condannano siffatte 
·barharc violenze; Ula è per noi 
particola·rmente interessante ricor. 
rla1·e .ohe i tedeschi le hanno com
piute in Roma « città a1pe:rta >l, da 
loro stessi a suo tempo riconosciu
ta tnlc e ù~'lu lfualc e:>;istc tutt ra 
1111 comanrlautc che fa hella 1U0-

stra ·di ~è nelle cerimonie uifiòa
H. E, manco a di· •: ~i, 'la stampa ro , 
mana ha approvato ed applaudi-
to il l)rovv{?.dimento. _ 

Rimane ·nerciò il dubLio ~;c sia 
mflggiorc il .cJisprezzo di ogn.i leg
ge ed anche .delle COI1Ve~ienzc )i
bceamente J)attuite .dimostrato 
dalJ)ad,wue ~azista, o lo sconfina
to cd abllietto servilismo della re
puhhlit:ct fascista e elci ·suoi gene
rali e giornali&~i. 

() ~11111 1111~ ( 111111 IIIIID 111111 
Il Drincipio bm·barico c schiet

tame;tte autigiul'idirco di .conside
rare alcuni iUJdividui responsabili 
delle colp,e ·di ahTi, e di punirli Ìn 
conseguenza, è stato praticato dal
la Germania nella preaente guena 
in tutti i paesi dove sono giunti i 
suoi eserciti; e da solo ])asta a ·da1· 
la misura di quanto quel popolo, 
per :tanti a.spet<ti . alia testa della 
vita. civHe, debha al nazl mo que
~to cupo rigurgilo di barlJarie p,1·i
\uitiva. 

Do•po 1\lV'VCnl.o ·della rcpuiLblica 
fascista, anche iu Italia tale Jn·in
ci•pio, contro il CJUale si leYarilO 
tutta 1a nostra .tradizione giuridi
ca e la millenaTia opera civilizza
tri-ce del ·dirillto romano, è stato 
applicato tra l'in!dignazione e il 
raccapriCICio degli Italiani: così a 

, Firenze e a Milano, .degli innocen
ti hanno pagato con il loTo sangue 
l'uoc1sione ·di gcra1·chi militati o 
politici. Ma il turpe fatto era ri
ma.sto fìllora contenuto in una fe
roce ~ .cieca forma ·di rappTesaglia, 
la quale non cercava altra giUBti
ficazione <Che quella del terrore 
ohc si proponeva di incutere agli 
It.aliani, tutti ormai deci amente 
antifascisti. 

Ben altro è in ecc quel che ci 
mostra il t·ceentc pro(!€'.Sso .di Bo
logna, dove al.tri nove venturati 
sono sta li ·sacrifica Li a Ua spoglia 
anguinosa ·di quel oommissa]:io 

fedet~ale. Ne stm tribunale al mon
do oserebbe condunnarc « per con
corso in omkidio con a'!'ma >> del
le persone dichiarate colpevoli di 
aym·c (< con scritti c con parole, 

con particolari atteggiamenti con
sapevoli, con volontaTic omissioni 
e con atti ido'llei ad ec<:itare gli a
nimi, alimentalo jn conseguenza 
l'atmosfera del di or,Jine e ·della 
rivolta e 'determinato gli autoTi 
materiali dell'omicidio a compie
re H delitto » ; come appa1:c al lu
me d·el più clemental'e buon ·sen
so, manca qni interamente quel 
rapporto di causa a effetto nel 
quale si concreta la responsabilità, 
mcntre l'iniqua sentenza contrav
viene in pieno :a quanto è solenne
mente affermato tlcll'articolo 1Hj

mo .del vigente codice penale, a 
sno tempo vantato come la mag
giore espressione del ·diril!to fasci
sta : « N~ISut:o può essere punito 
per un fatto che non sia espressa
m ente preve·rluto come t·eato .dalla 
legge, nè con pene ohe non siano 
.da essa stabilite >>. 

Ma questa asstll'dità e mostruo
sità gim·idica, .prima ancora <Che a
troce iniquiLi't, ~ stata proclamata 
dal tàbuna,le militaTe di Bolo6"'la 
(l a città in •cui rinacque il .dirit
to!), cd in base ad eaEa nove in
nocenti sono stati non gi,ustiziati. 
pcrchè t a le termine spetta ai con
dannati in seguito a rcgolarP. pro
cesso, (ll Ja solva~~;giumculc aesassi
nati. 

Crediamo pcTciò Ili uon andare 
cnati affermal?clo che, per q.uanlo 
la etamra ne ahhia aceuratamentf' 

. taciuto il nome, j giudiei dell'ini
quo processo eli Bologna saranno 
in un prm·simo •rlomatti l.l:a.dotti 
,J ·avanti a<rl m1 trilnmaJP reg-olare, 

, che doVl·à a ~ua voltn ~iudicarli e 
condannarli per il 1·eato da essi 
eongiutllunH'lltC c JHCm0:litata
mentc con!'llliHl·lo: il reato d"omÌ
ci.dio. 

J(TR m rcns 

P R· O FU G H' l 
C'è un problenut, in Il alia, un 

problema umano, attuale, bru
ci-a11lte, che i1hteressa. decine di mì
glwia di noi, for:;e a.nc:he <:lmti

naia di migliain; problema che sta 
sconvolgendo la. vita d'interi' no
stre provincie e che minctccia. di 

, travolgere ww parte imponente 
del nastro popolo; ma non v'è chi 
se ne prèoccupi, chi tenti non di
ciamo di affrontarlo, ma neppure 
di individuarlo, per volgere su di 
esso l'attenzione generale. Parlia
modella .tragedùt de>i profughi, eli. 
quelle tornw avvilite, ·non più di 
uomini, ma di esseri disperati, che 
i nazisti ricacciano alle loro spal
le, dopo (werne deva.s•tato i C'J.tnpi 
e distrutte le case. 

JY+>ssww miseria è più. tetra, che 
quellct di chi viene scacciato da.lla 

'terra, _su cui o•vrebbe preferito mo
ri1·e; ogrti valore ed ogni signi.fica
to della vita (~ smarrito, e preclusa 
ogni possibilità di 1·ipresa, Ìl! am.
biente estraneo, turbato, q, ~ua QOl
ta, <:la. preoccnpazioni gravissim,c~ 
che tendono a rinchiudere gli aJ~i
mi nel pro•prio d.olore e nella pro
pria incertezza. Alla c'erchia di 
a!Jeui, di interessi e diJ lcworo, cw: 
sono stati cru,d<!lmente st7·appati. 
nulla potranno so·stituire gli sven
turati, senza un- ·aiuto fraterno, un 
impulso generoso, una .trepicùt cu
ra, che li rinfranchi e li risollevi. 

Che cosa si ~ fa.tto, invece, che 
cosa si fa per non abbandonare 
nella loro in(ìta miseria tutti co
st.oro? lnntiÌe domctnda, questa, 
se rivolta aZZe " autorità C01npe
tenti " . Vicinanza delle zone inte
ressate alla linea del fuoco, snobi
stico disdegno, t1·anquilla ottusità 
di pa ciuti, le estranea dal proble
ma a t al punto, da muovere a 'sde
gno gli stessi tedeschi, che si affer
nrcmo '(:Ostretti ail operm'e gU 
sgomberi per esigenze militari. 
Non voglicuno neppure discutere 
l' a.fJ erm azione di sentimenti uma
ni, nei confronti delle nostre gen
ti, cla parte di nazi'Sti; ma, è certo 
chP. l'assenza di un qualsia.si inter
·uento delle "autorità" per alleg
ge1ire le sofjPrenze del nostro po
polo, offre a quelli un ottimo ali~ 
bi m07'CLle e la perfet·ta lib('rtà di 
com portarsi nellct manierct · più 
vergogno'Sa. Tanto più, che le" azt
torità" ste• ·e non rifiutano colla
bm·azione in altri campi, assai me-

l A R NASCITA 

l 

uò onorevoli ed assai ptu perico-
losi, anzi esiziali, a.i fini dell'unità 
degli spiriti e di una sollecita no
stra liberazione. Già; gli "orgcuii 
cotnpetPnti" sono fin troppo occu
pati ad ct'rresta.re e deportare gli 
Italiani migliori, a, reclw!.ctre ope
rai e militi per· i. nazisti, a distrug
gere-qu.el poco che rimane·va di ef
ficiente nell' impal<-at urct anunini
strativa dello Stato, per poter vol
gere la mente ad altre questioni. , 

Ed allora dobbiamo e.ssPre noi, 
dev'essere il popolo dei lavoratori 
tt manifestar~ la propr·ia sim.pcttia 
'e solidari.ctà a tan.:;e migliaia di, 
infelici., additando a.l disprezzo il 
contegno imtnwno dei lutzisti e 
dei fascisti. E se è vero, com'è ·ve
rn, clw i coraggiosi nostri op<>ra1: 
hanno sapu.to 1·eagire r·On lo scio
pero all'affamamento ed all'op
pressione, cui. ernno .solto posti; sc> 
è ,vero, com'è vero, ch'essi hanno~ 
saputo dare un .carattere politi.co 

al loro sciopero, prNcndençlo' la 
libemzione dei detenuti poli,tici; 
agiamo pcrchè una tuwva., una va
sta manife.~tazione clilavora.to.ri s~
gnifichi, .sia. [JW'e simbolica.mmzt<>. 

l '. l . wzo. JlrMe.sla contro 1numano ngt-
re nazi-fa.scistu. NP nlterremo du~' 
risult;ati: quello eli eduretre i lallO
l'atori ad un uso dello scio per9 :'t 
scopo ·veramente politico, che SLJ

pe7·i le questioni. l'immedictto in
'l:eresse salrtrialc• o d i lrall.a.mt•nt o 
ec01wndco in genere; e qnello r.li 
fnr sapPre ctll'ùnmenso esercit;o dei 
11rofughi, a que.st: h11.'0ratori tan · 
to aspmmente colpiti a~ua :,0rtc. 
operai senza lavoro, conw.di.ni 
senza. ca.m pi, a t ttft i i. nuovi poveri 
della. guerra. rhe presso i p,:ù. wni
li loro fratelli trova.no e trovercm 
no u.iw. solidariet.à, · u.nn com.]lrt'll
sione ·ed un appog{!;io, che su nes-

, sun altro pimw sociale hanno si· 
nora troYctto, nè mai ,troveranno. 

. ROMOLO 

Soluzioni altrue e soluzioni nostre 
Snl -conto clelia Russia holsçevi- movimento è ·da loro assai since

ca ~i SOilO dette e scritte jmmme
rcvoli ciocchezzc, c mo]k verità 
si .sono taciute. E' rsnpcrfluo .di
lunga.rri f" nll e rap;iou1 · di questo 
fatto; ma la consegucn:~.a peggiore 
di ""!'{) f. c:he intomo n quel gran
dc Paese i- ;;orto il mito. ehe fa 
~ogna re moltu )!Plltr· a occhi aper
ti c lo p;] i t' il !'011110 a m o l Li altri. 
Per noi la Conù'dentzione russa è 
nn paese di rstrcuw. iulero c, e 
I:on ahbia:no mai trascurato alcu
llfl possihil'ità :~i documentarci s11l 
rmtto suo. Jon è che ci intereEsi il 
famoso « es~Jedmcnto J> perchè 
non ~i tra ti a di ciò, ma ·di un · 
c uo•rmf· p·ro~resso ·comtliuto dai 
ru8;;i ,u1J'immcn~o tenitodo che 
J,, sorte ha loro fo•·nito. No:n 
ci .dih1nghiamo con 'le ,statisti
t·he, j n parte già a•sFmi note. In 
certi settori delhi pxocluzionc, il 
rf'~!inw ~ovirti('o ha aumeulato le 
p~~sihilità delia RtL~sia in ra~imw 
1ÌÌ uno a r~cnto: altre prorluziou i 
' 0110 sta le f=attf' ~·asrc•n' dal nulla, 
Nelle ,;teppe a~irrtich l'azze nò
tuaòi Rono sLa t1; fissale al suolo. 
Accauto alla produzione colJetti
vizzata è stata fatta rina~eere, sn 
larghissime h asi (e, in molti casi, 
è stata creata dal nulla), ]a picco
la ·conduzi.one agrari-a faJnilial·c, 
qìUa·si equivalente alla pl'Oprictà; 
si è creata un a va.sta cla.ssc di tec
nici e tli specializzati, e persino .di 
imprenditori minerari e industria
li, çhe p:rima mancava quasi affat
to; si è laTgamente diffusa la .cul
tln'a tecnica; si .sono largamente 
incoraggiate certe attività a1·tisti~ 
che; sono stati creati una im
mensa induslJ:ia di gucn·a, c un 
immenso esercito che .si batte con 
.successo contro il nemico di Occi
dente. Il risparmio liquido è <im
messo e protetto', ed è croditahile; 
·esso però, attravCTso le banche, si 
convoglia tutto veTso le ·cas e del. 
lo stato, chC' è, per djr iJO ì, il .su
per-imJHendiLo,rc eli tulta l'econo
mia nazionale. Amn1csso, cci c:redi
tahilc, è anche il pos esso e il go
dimento di beni di u o per.sonale 
e Jamilia1·c (casa, giardino, orto, 
mobili, ecc.). Lo sta Lo conduce eli
rettamente , molt imm·esc indu
striali, altre ne appafta a indivi
dui o gruppi. l redditi indivi·duali 
c familiari vengono ad essere }JC1'
ciò molto J.iver i da individuo a 
individuo; sooonùo certi .calcoli, 
nel 1938 essi potevano• variare in 
ragione di uno a novanta, contan
do per uno i centoventi rubli mcu
sili a•ssicurati al bracciante. La fa
miglia è, nel complesso, solida e 
feconda: la religione è considera
ta dallo stato come un lusso e vi
vacchia sotto il peso di una pt·opa
ganda ufficiale avveTsa. General
mente, ohi più ha o più guadagna 
non può spendere tutto, o a •stto 
cap1·iccio, perchè il commercio 
estero f. controllato, c il consu~o 
interno è limitato dalle quantitit e 
crualità di pt•ocluzionc ·volute dallo 
~tato. Esi.s tc }lOi una specie di mi
stica dell'eguaglianza e de1la po
Yertà. per cui 1m tenor di Yita 
troppo alto (c, oprattutto. troppo 
YÌ' Lo o) attira facilmente le atten
zioni del pat·tito e delle altm au• 
torità. I gerarchi danno l'esempio 
di una vita modcsLa, la mi tica del 

ramente seutita. 

Crr>d i amo P.osì di nver dato !'ia 
puri" per grandissime linee, un 
qua(ko ohhiettivo ed e>!atto. E' la 
1p·ande RuS<Sia ohc si oecidentaliz
za, c-he s i modernizzn, che si nor
rnalizzn; na ·cono la piccola e, or
mai, aneht'( la media pxoprietà 
deniJ·o nn quacho giut·idico-ISocia
le aggiornato, per' certi 1.-ispe tti mL 
gli ore del nostr,o . attuale. E' la 
grantlC' vecchia Ru sia che final
mente Tiesce a mettere a frutto u
JJa larga ~~:ntc delle sue terre im
ntf'nse, r!ei .SltOi sconfinati giaci
llH'llLÌ minerari, delle sue granaio
FC pol'siJJilità industl·iali; che fì _ 
n·ul111 nle portn dieèine tli milioni 
di :<Hoi fi ~li a compioro tm lavoro 
più <:on::;apcvole, più tecnicizzato, 
,~ a lunf!O anrl~n·c, più redditizio. 
E' la Russia eterna, che, sotto il 
comanclo di Stalin, 1·ics-cc a tl·in
g~rf' i (kuti c a 1·ih\1ltarc una 
l!l'flnde invasione n<'mica. 

Tutto qucshl 'ei ispira fllllmjra-
7Ìone e an~he invidia, e siamo con
tcllli ehf' s ja avvenuto mediante il 
lievito di una dottrina socinlc ua
La qui da noi in Ocddente, e ora
mai « stagionata >l di un buon seco. 
]o. quale è quella del comunismo. 
.Perchè sodalism.o P comunismo. 
nati i~ Occitlente oltre run SC('Oio 
fa, qui in Occidente sono oramai 
decisanH'nlc maturati. Mal· con
cepì il sno comnuismo in uu'ceo
nomifl di nemui. 1; ma il mor.rlo 
occidentale- so:ffr<' onnai, strano a 
dil'si, di una malattia cronica tli 
wVTahbondanza. Tutte le no.,;;tre 
crisi economiche nascono rdall'a h
bon<lauza; tutte )e nostre gucr ·c, 
per quel tanto (ed . è molto) ehc 
G"S1!C hanno origine da fatti econo
mici, ua·scono- dal .desidel'io di clL 
minare meToati ·di vendita, perchè 
c'è troppa roba di •più; n mondo 
occidPutnlc si u·ova di fronte al 
[mohlcma .rH p1·odurre di meno. Ma 
poichè q•ni vi sono . ancoTa la1·gthi 
cèti e popoli intcTi, meTitevolis,si
mi, ai quali non giunge e non può 
giung·eTe, <:oi sistemi attuali, Re 
non una parte · esigua della pl·odu
zione e:ffettiva e della produzione 
po ibilc, così l'Oechlente deve e
uergicamcule mutar ·quei sistemi; 
per far dò non è suificiente tra
sferire puramente e semplicemen
te la propriellà dal capitale al pl·o
letariaLo, come <pensava Marx: un 
secolo ftt, ma significa soprattutto 
1·endere accessihile al >Consumo 
delle moltitudini tutta la produ
zione ·di cui è, almeno ·potenzial
ment.e, capac la nostra ocietà. 
Bisogna .dunque 'rompere risolu
tamente l vecchi schemi giuridici, 
sociali, politici, nazionali c inter
nazionali; ~li-sogna soprattlllO in
durr uomini obe ritengono ,di a
vère dei p1·ivilegi a rinundarvi e 
conÙUl'l:c popoli più avvautaggiati 
da madre natura a pol'l'c Je J'Ìc
oh<'zze 1·icevute anche a dispo i
zionc del lavom di clti. tali van
taggi 110n ha. 

Qu Lo è il pTohlem a no~>tro, per 
·la cui .soluzione non possiamo non 
vedere n .eUa Russia l'w1iro paese 
che possa additarci la mèta da 
1·aggiunge1·e se pure perconendo 
una stra da nostra. 

MANDAT·o 
In certi settori appartenenti al

l'alta borghesia,scnti,amo spessori
petere clu> l'Italia ha bisogno -
per la riedueazione morale e poli
tica del popolo- di, un lungo pe
riodo eli. ifom irwzione tran iera: è 
qwdla che definia.mo la teoria del 
" 111 andato sull'h alia " . Il gioco è 
fin troppo chiaro: lo strani,ero de
ve so pra:ttcttto gnra.ntire a questi 
signori il quif'to vivere, il mante
nimt>nto delle loro posizioni di 
privilegio economico e sociale e 
soffocarf' ogni vPlleilà delle masse 
popolari di prendere - n.ella vita 
pubblica - il posto che loro com
pete. La. scelt.a dello straniero 
chiamato a sv.olgere questa alta e 
sant,a. mis.~ione non può che cade
re- rumnneno a dirlo!- sull'In
ghilterm. 

Apriamo bene gli occhi su. que
st,i i.ndividui e non perdiamoli di 
visUt. Sono j!;li stessi che uvevano 
t1·ova·to comodo e perfet.tarnente 
consorw ai loro interessi, partico
Zarmentc> .finanziari, l'oscPno prin
cipio del "Mussolini ha sempre 
ragione''. Perchi· loro sono sem
pre in a11siosa ricerca di qualcuno 
di cui possa.no c>ssem ser·ui ( sonQ 
anest;etizzati a qualunque forma di 
dignità. spirituale e morale) - a. 
f:ondizione di avP.re la vita como.. 
d -~ assi,~urata.. Sono quelli che an
dtJ tra il popolo - di cui sono 
decisi P.d irriducibili nemici ~ 
cNcarw di divulgnre la bontà. del
la loro tesi di nomini disossati, fa
cendo inrrnvedere l'a uvento di una 
f>ra di (eliritii , di trrm.quililtà e di 
facili guadagni: ma. non dicono 
rl!e ·tuUo ciò deve essere soltanto 
per loro. Stia,rno Òf'n attenti a que
sta manovra di arc,'prova.ti stu;er
,loti del cztho della viltà. e del ser
vi!ismo che - a sentir·li - sono 
sempre stnti cmtifascisti - natu
nd,uent.e nell'intimo - ma che, 
l"'>verini,, erano coi:ilret·J.i pro bono 
p•:ois a· fan' la. corte a t3·era1·chi di 
'!;ario calibro per ottPnere qu.el])Q
co che fosse n.ocessario a,(} alinwn
tare la propria esistenza ed il pro- . 
prio antifascismo allo stctto laté~ 
t.l'; sono gli stessi che hanno sem
,pre proclamato e proclamauo di 
non essersi. mai troppo interessati 
di politica perchè qu,esta non i> u
na. cosn •troppo seria e quindi non 
rle~na. pc>r persone dellct loro ele
t·atura che ' gua.rdano dall'alto 
qttPslo JWVPro ;n'ondo che si affati
r·a .. a cercare nuove fonnu.le di vita. 

Essi sono slMi invece i detento
ri. della. formula più santa_ e più 
bella.: avere un padronP. d(l. eu~ ri. 
cevere, in cambio dei più umili 
servizi e della ri,nuncia ad ogni cli
gnità. umana. i m ezzi per bere e 
mangiare in santa ptu;e; rì.servan
dosì, però, il diritto di bm·bottare 
contro il fJadrone stesso specie 
qzwnd>D qu~sti., in abtre faccende 
afJqccendato, dimentichi qualche 
volta di getta.re al cane la pattuita 
razione eli. ossa. 

Se il popolo itctli.ano permette 
che questi signori - o parte di 
costoro - ritornino a far sentire 
l(t loro voce, è bene che si convin
ca - unct volta per sempre - a 
considera.rsi. un popolo di fronte 
nl quale le· popolazioni• pi.Iì r@t.ro
gradi del centro dell' Af1·ica, sono 
dei campioni di civilt:à e di, digni
tà umana. 

Tra due Fuochi 
l tedeschi assoldano italiani nel

le lm·o file per flfrli cQmba.ttere 

ai loro ordini e per la loro guerra 

e ciò piuttosto che favorire ed ar

mare truppe il'aliane. 
Radio Lonara nell'a .szw trasmis

···ionP del J" febbraio (ore 17 ,30) 
h(t . dato notizi·a che reparti italia

ni ngli ordini di ufficiali brit,anni
ri, p1·endono pa.rtp ctll'<' operazioni 

nell'l t alia n1eridion.ale. 
Truppe mercenarie, dwUJue, gli 

italiani, agli ordini di ufficiali 

stranieri, ai quali è dovnto il com.

pito di, cùuilizzarci. 

l nostri governanti clel nord e 
i(el sud ne saranno .~enza dubbio 

felici . 


